
TITOLO III APPROVVIGIONAMENTO IDRICO E 
DISTRIBUZIONE DELLE ACQUE POTABILI 

Art. 79 - Requisiti delle acque destinate ad uso potabile. 
1. Le caratteristiche di qualità delle acque destinate al consumo umano sono definite dalla 

legge.. 

2. È vietato destinare ad uso potabile e domestico, acque che non siano state giudicate idonee 
a tale uso dal Servizio Igiene Pubblica e che non corrispondano per quanto riguarda 
captazione, prelievo, trasporto e distribuzione a quanto previsto dalla legge ed in via 
integrativa e di dettaglio dalle norme del presente regolamento. 

Art. 80 - Inquinamento delle acque ad uso potabile 
1. In caso d’accertato o sospetto inquinamento delle acque destinate ad uso potabile, il 

Sindaco, su indicazione del Servizio d’Igiene Pubblica, adotta i provvedimenti necessari 
alla tutela della salute pubblica. 

Art. 81 - Dotazione idrica degli edifici e rete idrica interna 
1. La dotazione idrica per uso potabile ed igienico costituisce requisito fondamentale 

dell’abitabilità ed agibilità degli edifici destinati all’abitazione, al soggiorno ed al lavoro 
delle persone. 

2. Nelle zone servite da pubblico acquedotto è obbligatorio l’allacciamento allo stesso. 

3. Le reti di distribuzione idrica interna agli edifici devono essere dotate, nel punto di 
allacciamento alla rete pubblica, di sistemi o dispositivi atti ad impedire il ritorno di acqua 
nella rete pubblica stessa. 

4. Qualora l’abitazione risulti servita sia dall’acquedotto che da altra fonte autonoma di 
approvvigionamento ( di seguito denominata fonte autonoma) devono esistere due reti 
idriche completamente distinte e facilmente individuabili. 

Art. 82 - Caratteristiche degli impianti autonomi d’approvvigionamento a scopo 
potabile 

1. Ove non sia possibile l’approvvigionamento idrico da pubblico acquedotto può essere 
ammesso l’approvvigionamento da fonte autonoma a condizione che la realizzazione degli 
impianti d’attingimento avvenga nell’osservanza delle disposizioni stabilite dalla vigente 
normativa di settore nonché da quanto disposto dal presente regolamento. A tale scopo, 
nella domanda di concessione edilizia deve essere dichiarata la modalità di 
approvvigionamento idrico del fabbricato e, nelle planimetrie, deve essere indicata 
l’ubicazione della fonte rispetto ai sistemi di raccolta, trasporto e smaltimento delle acque 
reflue. Inoltre nella relazione tecnica devono essere riportate le seguenti indicazioni: 

a) caratteristiche tecnico-costruttive di massima dell’impianto; 

b) tipologia impiantistica delle opere elettromeccaniche, 

c) dati relativi alla portata che si intende utilizzare; 

2. L’escavazione di pozzi a scopo potabile è soggetta alle seguenti disposizioni: 

a) i pozzi ad uso potabile devono essere del tipo tubolare e devono attingere ad un’unica 
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falda protetta e sufficientemente profonda; 

b) le tubazioni devono essere costruite a perfetta regola d’arte al fine di evitare la 
penetrazione di inquinanti; 

c) la perforazione e le operazioni successive devono essere realizzate in modo da evitare 
il rischio di infiltrazioni di acqua superficiale fra tubo e terreno e di comunicazione tra 
falde diverse. A tale scopo l’intercapedine rimasta tra la colonna di perforazione e  la 
camicia del pozzo, deve essere riempita con ghiaietto fino alla prima falda e da qui alla 
superficie deve essere tamponata e cementata onde evitare infiltrazioni; 

d) la testata deve essere adeguatamente sigillata con regolari flangiature onde evitare la 
penetrazione di qualunque materiale inquinante; 

e) i pozzi devono essere muniti di sistemi automatici di attingimento dell’acqua; 

f) i pozzi devono essere muniti di sistemi di misurazione dell’acqua prelevata; 

g) le suddette fonti di approvvigionamento devono distare almeno 10 m. da fosse settiche, 
condutture di fognatura, cumuli di letame, discariche di rifiuti di qualsiasi tipo o di 
scarico di acque reflue e da altri potenziali cause di inquinamento delle acque. 

h) ad ultimazione dei lavori il direttore dei lavori deve rilasciare al committente certificato 
di regolare esecuzione e di conformità alle norme vigenti ivi comprese quelle del 
presente regolamento. 

3. La captazione di sorgenti a scopo potabile è soggetta alle seguenti disposizioni: 

a) le sorgenti per il prelievo di acque destinate ad uso potabile e le relative opere di presa 
devono avere una zona di protezione  assoluta di almeno 10 metri; 

b) l’opera di captazione deve raggiungere la scaturigine geologica, onde prevenire 
possibili inquinamenti, e deve essere realizzata in modo da evitare infiltrazioni di acque 
superficiali.; 

c) l’apparecchiatura di presa, in calcestruzzo ben lavorato , deve consistere in una camera 
di captazione e in una o più camere di sedimentazione da cui parte la conduttura per la 
distribuzione; 

d) tutto il sistema deve essere contenuto all’interno di uno o più manufatti in materiale 
resistente ed ad elevata impermeabilità, realizzato con la migliore tecnica possibile, 
chiuso con porte di sicurezza, ventilato mediante apposite aperture dotate di protezioni 
tali da impedire l’ingresso di insetti ed altri animali; 

e) ad ultimazione dei lavori il direttore dei lavori deve rilasciare al committente certificato 
di regolare esecuzione e di conformità alle norme vigenti ivi comprese quelle del 
presente regolamento. 

Art. 83 - Utilizzo delle fonti autonome d’approvvigionamento a scopo potabile. 
1. L’utilizzo di fonti autonome di approvvigionamento a scopo potabile è soggetto al rilascio 

di nulla-osta del Servizio Igiene Pubblica rilasciato in base alle risultanza dell’esame 
ispettivo e all’esito favorevole delle analisi chimiche e batteriologiche. 

2. Per le fonti di nuova utilizzazione destinate all’approvvigionamento di civili abitazioni, il 
prelievo per le suddette analisi è eseguito, su richiesta e a carico del proprietario, da parte 
del Servizio di Igiene Pubblica. È vietato l’uso dell’acqua prima dell’esito favorevole di 
cui al comma 1. Il richiedente deve allegare alla richiesta di nulla-osta una planimetria con 
l’ubicazione della fonte rispetto ai sistemi di raccolta, trasporto e smaltimento delle acque 
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reflue ed una relazione tecnica riportante le indicazioni di cui all’art. 82, comma 1, ove 
non già precedentemente fornite nonché certificato di regolare esecuzione di cui all’art. 
82, commi 2 o 3. 

3. Il giudizio favorevole all’utilizzo dell’acqua a scopo potabile è requisito essenziale per il 
rilascio del certificato di abitabilità o agibilità dei fabbricati cui l’impianto è asservito. 

4. Dopo l’attivazione della fonte, trascorsi 12 mesi dal primo controllo analitico, è fatto 
obbligo al proprietario dell’impianto o al responsabile dell’approvvigionamento idrico di 
richiedere a proprie spese al Servizio Igiene Pubblica, un ulteriore esame chimico e 
batteriologico dell’acqua; il Servizio Igiene Pubblica provvede al prelievo ed al relativo 
sopralluogo e si avvale per le analisi del campione prelevato dell’ARPA o d’altro 
laboratorio accreditato. 

Art. 84 – Utilizzo delle fonti autonome d’approvvigionamento a scopo potabile in 
insediamenti al servizio di collettività 

1. L’utilizzo di fonti autonome di approvvigionamento a scopo potabile per edifici ospitanti 
collettività (scuole ed asili nido, ospedali, case di riposo per anziani, residenze protette, 
impianti sportivi, ecc.) è soggetto al nulla-osta di cui all’art. 83, comma 1. Detto nulla-
osta è rilasciato a seguito di un programma di controlli analitici, atto ad evidenziare le 
caratteristiche dell’acqua, stabilito dal Servizio Igiene Pubblica in base al tipo di impianto, 
alla sua localizzazione rispetto ad eventuali fonti di possibile inquinamento ed alle 
caratteristiche idrogeologiche dell’area.. 

2. Il nulla-osta del Servizio Igiene Pubblica stabilisce anche la frequenza dei controlli 
periodici.. Detta frequenza è determinata in considerazione delle caratteristiche tecniche 
dell’impianto e della qualità dell’acqua captata ed erogata. Tutti i controlli sono svolti dal 
Servizio a richiesta ed a spese degli interessati.. 

Art. 85 - Adeguamento di pozzi esistenti. 
1. Le fonti di approvvigionamento autonome destinate ad uso potabile esistenti all’entrata in 

vigore del presente regolamento, per le quali gli accertamenti analitici effettuati hanno 
evidenziato alterazione delle caratteristiche qualitative dell’acqua, possono essere tenute 
in funzione esclusivamente per usi non potabili, sempre che non costituiscano possibile 
fonte di degrado delle risorse idriche sotterranee. 

Art. 86 - Inattivazione e chiusura dei pozzi. 
1. Salvo quanto di competenza del Servizio Provinciale Difesa del Suolo, spetta al Sindaco, 

su proposta del Servizio di Igiene Pubblica o dell’ARPA, disporre mediante propria 
ordinanza la disattivazione e la chiusura dei pozzi in disuso che presentino situazioni di 
rischio igienico. Con la stessa ordinanza sono stabilite le modalità operative di intervento 
in base alla tipologia del pozzo e della connessione del pozzo con falde artesiane o 
freatiche. 

2. Le opere ed i lavori per la disattivazione e chiusura dei pozzi di cui al comma 1 sono 
eseguiti a cura e spese del proprietario nel rispetto dei seguenti criteri e delle prescrizioni 
impartite nel provvedimento ordinatorio: 

a) nel caso di falde artesiane, cioè acquiferi confinati, deve essere evitato il mescolamento 
di acque appartenenti a falde diverse; 

b) nel caso di falde freatiche, cioè acquiferi non confinati verso l’alto, deve essere evitata 
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l’infiltrazione accelerata di acque superficiali verso la falda. 

3. La chiusura del pozzo, ove è possibile, deve essere realizzata dopo l’estrazione dei 
manufatti d’approvvigionamento, mediante riempimento dello stesso fino a livello del 
suolo con materiali idonei e successiva sigillatura esterna tramite cementazione completa 
della testata del pozzo. 

4. Ad ultimazione dei lavori il direttore dei lavori deve rilasciare al committente 
certificazione di regolare esecuzione e di conformità alle norme vigenti, ivi comprese 
quelle del presente regolamento. 

5. È vietato immettere nei pozzi disattivati scarichi di liquami e rifiuti di qualsiasi natura 

Art. 87 - Cisterne e serbatoi. 
1. Nelle zone non servite da acquedotto, l’utilizzo di cisterne e serbatoi per 

l’approvvigionamento idrico a scopo potabile è consentito solo a seguito di nulla-osta del 
Servizio Igiene Pubblica. Il nulla-osta è requisito essenziale per il rilascio del certificato di 
agibilità-abitabilità del fabbricato cui l’impianto è asservito. 

2. Cisterne e serbatoi devono essere ubicati lontano da fonti d’inquinamento e realizzati in 
modo da evitare qualunque contatto tra l’acqua contenuta e l’esterno, al fine di impedire 
possibili inquinamenti; devono essere dotati di chiusura ermetica e ben protetta e costituiti 
internamente di materiale impermeabile e idoneo per alimenti; devono inoltre essere 
oggetto di regolare manutenzione ed essere periodicamente svuotati, puliti e disinfettati. 

Art. 88 - Rete idrica e fognature. 
1. I tubi della rete idrica interna devono essere posti di norma a non meno di m. 1,50 da 

fognoli, pozzetti o condotte fognarie. 

2. Le fognature e le tubazioni di scarico delle acque di rifiuto devono essere poste, di norma, 
al di sotto di almeno 50 cm dalle condutture dell’acqua potabile (intesa come distanza fra 
generatrice superiore della condotta fognaria e generatrice inferiore della condotta idrica)  

3. Qualora non sia possibile rispettare le condizioni di cui ai commi 1 e 2, le tubature 
fognarie devono essere costruite in modo da evitare qualunque perdita; i tubi della rete 
idrica devono essere impermeabili. 

4. Nell’ambito del procedimento di concessione o autorizzazione edilizia, il progettista o il 
responsabile dei lavori, deve presentare disegni illustrativi con apposita relazione tecnica 
indicante le soluzioni adottate per prevenire perdite e contaminazioni. 

5. Tutte le operazioni interessanti la rete idrica di distribuzione devono essere condotte in 
modo da evitare contaminazione dell’acqua. 
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